        IL FALLIMENTO DELLE DOMENICHE ECOLOGICHE

L’inquinamento atmosferico è definito dalla normativa italiana come “ogni modificazione della normale composizione o stato fisico dell’aria atmosferica, dovuta alla presenza nella stessa di una o più sostanze con qualità e caratteristiche tali da alterare le normali condizioni ambientali e la salubrità dell’aria; da costituire pericolo ovvero pregiudizio diretto o indiretto per la salute dell’uomo; da compromettere le attività ricreative e gli altri usi legittimi dell’ambiente; da alterare le risorse biologiche ed i beni materiali pubblici e privati”.

Le principali cause dell’inquinamento atmosferico sono costituite dall’attività di produzione e di utilizzo dei combustibili fossili e carburanti, le attività di produzione industriale, l’estrazione dei minerali, l’incenerimento dei rifiuti e l’attività agricola.

I principali agenti inquinanti sono individuabili nel biossido di zolfo, negli ossidi di azoto, nel monossido di carbonio, nell’ozono, nel benzene, negli idrocarburi policiclici, nelle polveri e nel piombo. Va ricordato che le particelle più grandi di tali agenti ritornano rapidamente sulla superficie terrestre per effetto della forza di gravità (fallout), mentre le particelle più piccole vengono rimosse dall’atmosfera attraverso l’azione della pioggia (wash-out).

Il traffico veicolare, il riscaldamento degli edifici, gli impianti industriali ed energetici costituiscono i principali responsabili dell’inquinamento urbano. Le città, inoltre, sono i luoghi dove si concentrano le fonti di squilibrio per l’ambiente con conseguenze dirette sulla salute dei cittadini. Ciò comporta l’esigenza, da parte degli amministratori cittadini, di ricercare soluzioni sempre più elaborate ed efficaci al traffico automobilistico e all’inquinamento urbano, evitando al tempo stesso di creare svantaggi e ostacoli eccessivi agli automobilisti e, più in generale, a tutti coloro che hanno fissato nel territorio urbano la sede dei propri interessi. Le statistiche ci dicono che nel 1970, in Italia, circolavano 11 milioni di veicoli, oggi sono più di 36 milioni, molto più della metà della popolazione italiana. Trent’anni fa c’erano in media 81 auto per chilometro di asfalto, oggi sono 214. Messe in fila una dopo l’altra (calcolando quattro metri di lunghezza per ogni auto), ormai coprono quasi nove decimi di quel chilometro ideale. Confrontando, inoltre, la situazione nazionale con quella europea, il quadro non è affatto incoraggiante; dai seguenti grafici possiamo comprenderne la portata:

Percentuale di strade congestionate per più di un’ora al giorno:

G. Bretagna:     24

Spagna:            18

Paesi Bassi:      15

Irlanda:             14

Italia:                  9

Germania:          7   

Belgio:               6

Portogallo:         5

Francia:             4

Austria:             3

Grecia:              2

Media giornaliera dei minuti trascorsi in auto dal pendolare:

G. Bretagna:     48

Germania:        45

Paesi Bassi:      43

Grecia:             40

Irlanda:            40

Svezia:             40

Belgio:             38

Danimarca:      37

Austria:            35

Francia:            35

Portogallo:       33

Spagna:            33

Italia:               23

Numero di autovetture ogni 100 abitanti:

Italia:                 57

Germania:         53

Austria:             50

Francia:             47

G. Bretagna:     46

Belgio:              44

Svezia:              44

Spagna:             42

Paesi Bassi:       40

Danimarca:       33

Portogallo:        32

Irlanda:             30

Grecia:              24

I problemi legati alla viabilità non possono quindi rimanere insoluti, ma prima di esaminare le alternative all’uso dell’automobile, è opportuno ricordare come l’uso della stessa è dovuto, secondo studi a livello europeo, ad una serie di fattori non trascurabili: il risparmio di tempo e di denaro, la mobilità concatenata, la mancanza o inadeguatezza del trasporto pubblico, la necessità di utilizzare l’auto per spostamenti di affari, la sicurezza personale e la disponiblità di parcheggio. 

Da alcuni anni, in numerose città italiane, sono state installate apposite centraline che verificano la qualità dell’aria, misurata in base alla densità di PM10, e che sono di fondamentale importanza per verificare l’utilità dell’una o dell’altra soluzione. Accanto alle ben note “targhe alterne”, che non sempre sortiscono gli effetti sperati, vi sono numerosi strumenti alternativi, individuati ed elaborati negli ultimi anni, all’utilizzo del veicolo:

-car-sharing: il car-sharing (condivisione di auto), è un sistema in cui le auto sono condivise, appunto, da più aziende o da altri utenti; l’utilizzo, quindi, di un’auto in multiproprietà reperibile in diverse localizzazioni sul territorio, pagando solo l’effettivo utilizzo del mezzo, risparmiando sul costo di gestione ed evitando di immobilizzare un capitale iniziale;

-acquisti on-line: tale progetto consente un servizio di consegna a domicilio a condizioni vantaggiose, con l’obiettivo di limitare quei tragitti casa-lavoro con mezzo privato effettuati dai dipendenti per gli acquisti soprattutto durante il viaggio di ritorno a casa;

-sperimentazione del telelavoro: telelavoro significa lavorare per un’azienda, ma non nella sede dell’azienda stessa. Essa ha il doppio vantaggio per il dipendente di una gestione autonoma del lavoro affidato e la possibilità di non recarsi in ufficio tutti i giorni.

Tale sistema è adottabile per il personale che svolge mansioni ripetitive, tipo Data Entry, centralinisti, e contact center.

-car-pooling: quando il trasporto collettivo non è del tutto, o scarsamente presente, incentivare l’uso collettivo dell’auto e aumentare le presenze sulle auto, può essere un modo semplice ed efficace per ridurre il numero di macchine sulle strade a grande traffico, sempre che gli orari di lavoro siano regolari e che i dipendenti possano combinare i loro spostamenti casa lavoro. Il car-pooling si pone, quindi, l’obiettivo di aumentare il coefficiente di occupazione del mezzo privato;

-predisposizione di stalli per biciclette e/o motociclette: la predisposizione di tali stalli localizzati presso le sedi aziendali, costituisce un’azione a breve termine consistente nella possibilità per i dipendenti di utilizzare biciclette e/o motociclette nello spostamento casa lavoro.

-rientro garantito: le aziende, al fine di coprire quegli eventi eccezionali in cui i propri dipendenti che utilizzano il trasporto pubblico o le forme di trasporto alternative, devono rientrare al proprio domicilio in orari diversi da quelli abituali per motivi legati al servizio o alla salute, potrebbero predisporre una copertura di convenzioni con il servizio pubblico di taxi, veicoli in car-sharing e/o il servizio di radiobus, coprendo totalmente, o in parte, le spese di viaggio di queste persone;

-park & ride-bike & ride: è la combinazione di auto e trasporto pubblico. Questa misura può essere usata per ridurre l’uso dell’auto privata nei centri della città (l’ultima parte del viaggio), ma meglio ancora sarebbe incoraggiare i dipendenti a usare l’auto esclusivamente per raggiungere il più vicino nodo di intersezione con il servizio pubblico.

Bike & ride è una tipica forma di trasporto intermodale. I dipendenti, residenti in aree che non possono essere soddisfacentemente essere servite dal trasporto pubblico o dalle linee d’autobus, usano le loro biciclette per recarsi ad una fermata di trasporto collettivo (se possibile con collegamento diretto alla sede dell’azienda). Altra forma di bike & ride è anche quando i dipendenti effettuano la prima parte dello spostamento casa-lavoro con i sistemi di trasporto pubblico e in seguito utilizzano la bicicletta per raggiungere il posto di lavoro. In questo modo l’azienda diventa accessibile anche da stazioni o fermate dell’autobus non troppo vicine;

-veicoli a basso impatto ambientale: attualmente, già il 60% degli spostamenti effettuati con il mezzo pubblico, avvengono con trazione elettrica, considerando metropolitana, tram, filobus;

-modifica di linee TPL e navette aziendali: possibilità di modificare il percorso di linee di Trasporto pubblico, portando le linee esistenti più vicine alle aziende, a seconda della domanda delle aziende e/o enti pubblici;

-integrazione tariffaria e carte di pagamento multiservizi: essa costituisce una leva importantissima da usare al fine di evitare l’utilizzo del mezzo privato, garantendo all’utente di poter viaggiare con il medesimo titolo di viaggio, su un territorio più esteso, ma soprattutto su una rete maggiormente integrata incrementando e garantendo un maggior effetto rete dei sistemi attuali. La predisposizione di un sistema di pagamento elettronico compatibile con tutti i servizi di trasporto pubblico, ma anche con altri servizi tipo taxi, parcheggi permetterebbe una diffusione della possibilità di utilizzo del mezzo pubblico;

-corsie preferenziali: il controllo capillare dell’invasione delle corsie preferenziali, per i veicoli non autorizzati, è sicuramente un ottimo deterrente all’utilizzo del mezzo privato. Si obbliga infatti il dipendente a percorrere le strade maggiormente congestionate, oppure ad effettuare percorsi tortuosi, andando ad incidere sul tempo e sui costi dello spostamento. In tal modo le corsie preferenziali potrebbero essere utilizzate dalle auto in car-sharing;

-agevolazioni sul costo del trasporto pubblico per i dipendenti: per le aziende che nominino il proprio Mobility Manager è proponibile, a breve termine, un’ulteriore agevolazione sul costo del Trasporto pubblico, derivante dal progetto finanziato dal Ministero dell’Ambiente “sconto mobilità sostenibile”;

-park pricing: esso costituisce lo strumento più efficace per la disincentivazione all’uso del veicolo privato sia da parte dei residenti che da parte dei city users e dei commuters. 

PROBLEMATICHE PESARESI: Anche nella nostra città, così come è avvenuto in altri capoluoghi di provincia o in centri di dimensioni medio-grandi, è stato sperimentato il progetto delle domeniche ecologiche. I telegiornali ci propinano gradevoli immagini delle nostre principali metropoli e città sgombere dalle auto e invase da frotte di cittadini lieti di riscoprire le strade e le piazze inondate dal sole e dall’aria pulita. Le domeniche ecologiche costituiscono in ogni caso il raggiungimento della consapevolezza da parte degli amministratori della necessità di avviare provvedimenti talvolta radicali affinché i decessi per tumore ai polmoni diminuiscano, e affinché i nostri figli possano crescere respirando un’aria più sana, portatrice di benessere, e non di malanni che li costringano ad assentarsi dalla frequenza scolastica. Allo stesso tempo è necessario verificare l’effettiva utilità di tale provvedimento, che per quanto possa apparire positivo, costringe, in realtà agli “arresti domiciliari” la stragrande maggioranza della popolazione di una città,  invitandola, in alcuni casi a scoprire nuove destinazioni domenicali a scapito degli esercizi commerciali dei luoghi interessati dal divieto di circolazione.

Per quanto riguarda la nostra città, è di fondamentale importanza analizzare i dati statistici dell’Agenzia Regionale per la protezione ambientale. Fano e Pesaro sono state entrambe interessate dall’iniziativa delle domeniche ecologiche, e i risultati riferiti al mese di febbraio non sono affatto incoraggianti:

                                                 Pesaro                                           Fano      

Martedì 11                               54,9                                                             

Mercoledì 12                           47,7

Giovedì 13                              46,3                                                 43,3

Venerdì 14                              66,0                                                 70,8

Sabato 15                                66,5                                                 65,2

Domenica 16                           41,2                                                 40,8

Lunedì 17                                63,6                                                 77,3

Martedì 18                               49,6                          

Mercoledì 19                           51,0                                                 51,3

Giovedì 20                              78,2                                                  72,1

Venerdì 21                              112,5                                                98,4

Sabato 22                                64,5                                                  58,6

Domenica 23                           50,1                                                  46,5

Lunedì 24                                88,1                                                  82,6

In relazione alle soluzioni alternative descritte precedentemente e alla conformazione della città, caratterizzata dall’attraversamento della Statale Adriatica nel cuore del centro cittadino, dell’Autostrada Adriatica in prossimità del centro abitato e dai continui spostamenti giornalieri di coloro che svolgono la propria attività lavorativa nell’immediato entroterra, ovvero, nella vallata del fiume Foglia, i giovani della CDL  propongono i seguenti provvedimenti al problema della presenza eccessiva di PM10 nell’atmosfera:

-progettazione di una bretella di collegamento attorno al centro che permetta di ovviare al problema dell’attraversamento diretto nel cuore della città da parte di un’arteria ipertrafficata come la statale adriatica;

-potenziamento del trasporto pubblico locale, attualmente insufficiente;

-lavaggio delle arterie cittadine più trafficate, in modo tale da ricreare quell’azione della pioggia (wash-out) tanto sperata da parte degli amministratori; 

-attuazione di alcune delle misure descritte precedentemente (car-sharing, telelavoro, acquisti on-line, car-pooling, stalli per biciclette e/o motociclette, park & ride-bike & ride, carte di pagamento multiservizi, corsie preferenziali);

-eventuali targhe alterne al lunedì, giorno in cui molti esercizi commerciali rimangono chiusi.

